EUGENIO TOSTO

STUDI SUL DIALETTO

- di TORREMAGGIORE (Foggia)

QUADERNO N. 7

FIRENZE 2010



In omaggio

Diritti riservati

Eugenio Tosto — Via Scipione Ammirato, 69 — 50136 - Firenze

AVVERTENZE

--- Si raccomanda di prendere visione preventiva dei due paragrafi: FONOLOGIA
e ORTOGRAFIA

--- In alcuni casi, o per rinvio a vocaboli collegati o per necessita dimostrative a
sostegno di tesi che si vanno sostenendo, vengono riportati, interamente o
parzialmente, lemmi gia presenti nei precedenti Quaderni. Tanto ad evitare al
lettore disagi, talora connessi a reale impossibilita, sia pure momentanea, di
disporrre delle suddette pubblicazioni.

--- Nella citazione di proverbi, modi di dire ecc. ometto quelli che hanno I°esatto
corrispondente in italiano.

--- Nella descrizione dei passaggi fonetici non mi soffermo quasi mai sulla
neutralizzazione delle vocali atone a e 1 0 u in & né sul mutamento in 3 della @
tonica in parola piana, considerato che i due fenomeni ricorrono molto spesso. Si
rimanda, per questo, al sottoparagrafo Fonefica delle vocali del paragrafo
FONOLOGIA.

--- Se faccio pill di una ipotesi etimologica, si scende di importanza dalla prima
all’'ultima. _

--- Per i vocaboli dialettali molto vicini ai corrispondenti italiani non indico
sempre ’etimologia, perché questa & facilmente ricavabile dai dizionari della
lingua italiana. Va sottolineato che la derivazione del vocabolo dialettale e quella
del vocabolo italiano quasi sempre coincidono, considerato che sia il dialetto
torremaggiorese che la lingua italiana hanno la comune origine dalla lingua latina.
Una stimatissima docente di dialettologia diceva che quanto a dignita non c¢’¢
nessuna differenza tra i vari dialetti italiani e quello toscano; e che quest’ultimo
differisce dagli altri sol perché ha fatto fortuna diventando lingua italiana.

-— Non & sempre sicura la connotazione di una parola come arcaica (arc.),
considerato che pud esserci pur sempre persona anziana, 0 molto anziana, che la
usa ancora; es.; negli anni Trenta (1930-1940) il ragazzo era indicato come
quatriré dagli anziani e dai vecchi e come vagliéné (o vagliélé) dalle persone di
mezza etd, dai giovani, dai ragazzi e dai bambini; ma guatrsré era pur sempre
ancora in uso.

--- Considerata la mole e la complesita della materia trattata, si puo riscontrare
qualche ripetizione o qualche errore di distrazione, per i quali chiedo venia al
lettore.
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ABBREVIAZIONI

. = anno

acc. = accusativo cons. = consonante, consonantico

acer. = accrescitivo dan. = danese
afer. = aferesi det. = determinativo
afir. = affricato/a dett. = detto/i

dial. = dialetto, dialettale
dialettizz. = dialettizzazione
dic. = dicembre

dichiar. = dichiarativo

agg. = aggettivo, aggettivale
alb. = albanese

alter. = alterazione

alveol. = alveolare

ant, = antico dim. = dimostrativo

anter. = anteriore dimin. = diminutivo

apoc. = apocope dispreg. = dispregiativo

appell. = appellativo ditt. = dittongo

appos. = apposizione eCC. = eccetera

arc. = arcaico Epfnt. = epentesi

art. = articolo, articolato epit. = epitesi :
assim. = assimilazione erasm. = grasmiana (pronuncia)
attrib. = attributo es. = esempio/i

escl. = esclamativo/esclamazione
espress. = espressione

aus. = ausiliare
avv. = avverbio, avverbiale

bilab. = bilabiale estens. = estensione )
casal. = casalnovese etim. = etimo, etimologia
class. = classico f. = femminile

caus. = causale fig. = figurato, figuratamente
class. = classico fin, = finale

comp. = comparativo fonosem. = fonosemantico
€Ompos. = composto fr. = francese

condiz. = condizionale fric. = fricativ_a

congz. = congiunzione ger. = gerundio

gr. = greco classico
gr.mod. = greco moderno

imp. = imperativo

impers. = impersonale

ind. = indicativo

inf. = infinito

ingl. = inglese

iniz. = iniziale

inter. = interattivo

interiez. = interiezione

intr. = iniransitivo

IPA = Alfabeto Fonetico Internazionale
ipot. = ipotesi, ipotetico

iron. = ironico

it. = italiano

it.ant, = italiano antico

itz. = italianizzato

lab. = labiale

lab.dent. = labiodentale

lab.vel. = labiovelare

lat. = latino

lateralveol. = lateralveolare
lateropal. = lateropalatale

lez = locuzione

lett. = letterario/letterariamente
lettl. = letterale o letteralmente
lig. = liquida

lomb. = lombardo

long. = longobardo

m. = maschile

m.d.d. = modo di dire

mediev. = medievale

merid. = meridionale

metaf.= metafora/ metaforicamente
metafn. = metafonia o metafonesi
metat, = metatesi

meton. = metonimia, metonimico
mod. = moderno
monott.=monottongo, monottongazione
mutam. = mutamento

nap. = napoletano

nas. = nasale

neut. = neutro

peutralz. = neutralizzazione
nom. = nome

ROTV. = NOTVEEEse

num. = numerale

occl. = occlusivo

od. = odierno

olan. = olandese

omof, = omofono, omofonia
omogr. = omografo, omografia
onomat. = onomatopeico
palat. = palatale

palatalveol. = palatalveolare
paragr. = paragrafo

part. = participio

pass. = passato

p.es. = per esempio

pl. = plurale

poet. = poetico

pop. = popolare

port. = portoghese

posiz. = posizione

POSS. = pOssessivo

Ppost. = posteriore

propr. = proprio, propriamente
p.p. = participio passato

pref, = prefisso

prep. = preposizione

pres. = presente

primit. = primitivo

privat. = privativo

progress. = progressivo

pron. = pronome

prost. = prostesi, prostetico
pronc. = pronuncia

Prop. = proposizione

propr. = proprio, propriamente
prost. = prostesi, prostetico
prov. = proverbio.

Provz. = provenzale

pugl. = pugliese

gle. = qualcuno

gles. = qualcosa

qual. = qualita, qualificativo
rad. =radice, radicale

radd. = raddoppiamento

raff. = rafforzativo, rafforzamento,
rafforzato

reg. = regionale

regr. = regressivo

relat. = relativo/a

reucl. = reucliniana (pronuncia)
rif, = riferimento

rifl. = riflessivo



rim. = rima, rimato

rip. = ripetizione, ripetuto
ritm. = ritmo, ritmico

rom. = romanzo/a

rum, = rumeno

&. = sostantivo/sostantivato
sans. = sanseverese

scherz. = scherzevolmente, scherzoso
semicons. = semiconsonante
sempl. = semplice

Separ, = Separazione

serv. = servile

sett, = settentrionale

s. f. = sostantivo femminile
sibil. = sibilante

sic. = siciliano

simil. = simile, similitudine
simil. = similitudine

sin. = sinonimo

sinc. = sincope

sinedd. = sineddoche

sing. = singolare

s. m. = sostantivo maschile
son. = sonoro/a

SONOr, = SONOrizzazione
$0prom. = Soprannome
sost, = gostantivo, sostantivale
sott. = sottinteso

sp. = spagnolo

spec. = specialmente

sser. = sanscrito

suff. = suffisso

sup. = supino

tard. = tardo, tardivo

ted. = tedesco

tormg. = torremaggiorese
tose. = toscano, toscaneggiante,
toscanesimo

tr. = transitivo

trad. pop. = tradizione/i popolare/i
t.v. = tema verbale

uer. = ucraino

v. = verbo, verbale

vel. = velare

vezz, = vezzeggiativo

vibr. = vibrante

v. intr. = verbo intransitivo

voc. = vocale

vocat. = vocativo

voce, = vocali

volg. = volgare

v. tr. = verbo transitivo

FONOLOGIA
Dizionario di fonetica

aceento primario e accento secondario = in una parola composta sono segnati
entrambi gli accenti: il primo & secondario rispetto al secondo, che indica la vera sillaba
tonica della parola ( 'ngappamosché = acchiappamosche, visanécolé = basilico)

aferesi = caduta di uno o piul foni iniziali ( 'mbeérné = inferno).

apocope = caduta di uno o pi foni finali (mo ' = modo).

avulsione (o separazione) = separazione di una parte della parola dal corpo della parola
stessa (aringa = 'a rénghé; aceto = ‘a cité)

epentesi = aggiunta di uno o piti foni all’interno della parola (trésor = tesoro).

epitesi (o paragoge) = aggiunta di uno o pit foni alla fine della parola (cozzélé =
c0zza).

fono = un singolo suono linguistico.

IPA = Alfabeto Fonetico Internazionale.

metafonesi (0 metafonia) = mutamento fonetico interno in seguito a mutamento
fonetico finale (u més¢ = il mese, i misé = i mesi; u matoné = il mattone, i matuné = i
mattoni).

metatesi (di posizione) = spostamento o scambio di posto (frévé = lat. febris).

monottongazione = riduzione di un gruppo di due o piti suoni vocalici ad un solo suono
vocalico, magari pilt lungo (ji ke dint¢ = io ho detto: lat. habeo — hdieo — haieé — hé
(arc. haié visté = io ho visto - i nostri antenati torremaggioresi avevano un parlare,
iperarticolaio, meno veloce del nostro, che & ipoarticolato e tende a condensare); il
fenomeno ¢ presente anche nella lingua francese: j'ai (io ho) si scrive col dittongo ai,
simile all'arcaico tormg, &ié, ma si legge e; del resto lo stesso io *ho’ it. & il risultato di
una monottongazione: habeo — haveo (vedi sic. have, o avé = egli ha) — haeo — ho.

prostesi = aggiunta di uno o piu foni all’inizio della parola (davassa’ = avassa’).

retroflessione = pronuncia di alcune consonanti (o gruppi comsonantici) ottenuta
poggiando la punta della lingua contro gli alveoli e ripiegandola in alto un po’ all’indietro
verso il palato anteriore. Tali consonanti sono dette anche ‘cacuminali’ (lat. illa — sic.
idda = quella).

sincope = caduta di uno o pit foni all’interno della parola (lat. calidus — caldo).

trascrizione fonetica dal greco = indicazione della pronuncia di una parola greca per
mezzo delle lettere dell’alfabeto italiano (kGpo — kdra).



Fonetica delle vocali

--- 11 carattere ¢ indica e aperta (f¢néstré = finestra).
--- 1l carattere ¢ indica ¢ chiusa (zuppéré = zuppiera).
- 1l carattere ¢ indica la vocale indistinta (muta, come la ¢ muta francese), che
corrisponde, in genere, a vocale atona, finale di parola (jurn¢ = giomo) o interna
(réspégghia’ = risvegliare). In fine di parola traduce tutte le desinenze italiane (cammisce =
camicia), latine (ggiovéné = iuvenis) o greche (idscémé = dzymos).
- La vocale italiana (o latina) a rimane tale nel dialetto, anche se atona, quando &
collocata in sillaba che precede la vocale tonica della parola (catacibbé = catecumeno,
latréné = ladréne, 'mbalzamsté = imbalsamato, 'ndunachsté = intonacato); si muta in ¢,
sempre se & atona, quando segue alla sillaba con vocale tonica (dunéce = donaci, lavele =
lavala, Munddjéré = Montagano, ringlé = origano).
--- 1l carattere 3 indica il suono neutro, piuttosto gutturale, caratteristico del dialetto,
corrispondente alla lettera it. (o lat.) a in parola parossitona (piana) ¢ in sillaba tonica non
seguita da un gruppo di due o pili consonanti: firnicé = fornace, calsté = calato; non in
céscé = cassa, lavagné = lavagna, nastré = nastro, pigité = piatto, perché in italiano la a
precede un gruppo di due o piti consonanti. Il suo suono si avvicina molto a quello del fr.
eu (deux, fleur) o eeu (neeud, @uf) o a quello del tedesco & (schon). La vocale a (it. o lat.) si
muta in 3 anche senza essere tonica, se si trova nella prima parte di parola composta (ldva-
piatté = lava-piatti).
--- La a eufonica si pone in fine di parola per evitare |'incontro sgradevole di suoni
(quanda pucing! = quenti pulcini! invece di quande pucinél, pémmédéra régginé =
pomodori regina, invece di pémmédore régging). Quando questo problema non ¢’¢, non si
fa uso della a eufonica ( pémmedore lavité = pomodori lavati).

Fenomeno analogo si ha nella n eufonica, o efelcistica, greca (efkosi(n) aulot = venti
flauti.

Fonetica delle consonanti

--- 11 segno § indica il suono del gruppo italiano sc (come in scena) ed € usato in
particolare davanti a ¢ seguita da g, o, u. ch (Scdppé = schiappa, scheggia; Scoppé
= scoppia, Scimé = schiuma, $chifé = schifo, spicchio).

--- I segni ¢ e g indicano il suono della ‘c® o della °g’ italiana davanti alle vocali ¢ ed i
(come in cena, gita), quando precedono la a, 1a 0, 0 la u (es.: Maéi¢ c'opéré joje = Matteo
si opera oggi; mo' ¢'iséné i searpé iavété = ora s’usano le scarpe alte, 'ng ‘ha pénzit =
non c(i) ha pensato ).

Segni convenzionali

-- 11 segno * posto all’inizio di una notazione etimologica indica incertezza, ipotesi,
proposta.

--- 11 segno ’ all’inizio di parola indica aferesi ('strisémé = isterismi); in fine di parola
indica apocope ’ (mo’ = modo).

--- 11 segno — oppure « indica la direzione del passaggio (in evoluzione) da una forma
all’altra (ianuarius — jénndré — génnsie).

--- Le parentesi quadre [ ] per ogni lemma racchiudono le osservazioni etimologiche.

STUDI TEMATICI

PREFISSI RAFFORZATIVI NEL DIALETTO Di
TORREMAGGIORE

Considerazione generale

I prefissi in questione possono definirsi, per 1’appunto,
‘rafforzativi’, perché conferiscono intensitd di tono, di senso, di
colore alla parola alla quale sono premessi. La lingua italiana non ¢
altrettanto provvista di tali prefissi, come quella che funge da
mezzo (comune) espressivo o accademico o amministrativo o
letterario, che deve poter essere recepito, per 1’appunto, da tutti gli
Italiani, qualunque sia la regione o la provincia o il comune di
appartenenza.

Categorie di prefissi rafforzativi:

a) Prefissi consistenti nella duplicazione della consonante iniziale
della parola:
bbéné (b-boné) = buono
bborzé (b-borzé) = borsa
ggiacchené (g-giacchété) = giacchetta
ggiovéné (g-giovéné) = giovane
rrobbé (r-robbé) = roba
rrubba’ (r-rubba’) = rubare
(ma non soldé = soldo; vacché = vacca ecc.)
Tale raddoppiamento ha luogo specialmente quando la parola ¢
preceduta da preposizione, congiunzione ecc. : Romé, ma a Rromé (come
in Toscana).
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b) Prefissi consistenti nell’aggiunta di una lettera
iniziale diversa da quella (pure iniziale) della parola (prostesi):
atisé (a-usé) = egli usa; ¢'ausé = si usa
Darcangélé (D-arcangélé) = Arcangela
iéscé (i-éscé) = io esco, egli esce
iévé (i-évé) = io ero, egli era
sburra’ (s-burra’) = scivolare (di gles., p.es.: il coltello dalle mani)

¢) Prefissi consistenti nella prepos. a (lat. ad), avente ’esclusiva funzione
rafforzativa (come in lat. e in it.); tale prefisso genera il raddoppiamento
della cons. iniziale, come in it. ammantato (a-mmantato) < manto:
allécchsté (a-llécchsté) = leccato

arrécétidrécé (a-rrécéttarécé) = ritirarsi, andare a letto, andare a riposare.
avvuciné (@-vvucing) = vicino

d) Prefissi di tre lettere

sdérrupa’ (sdé-rrupa’) = dirupare (da rupe)
sdérripé (u) (sdé-rrupé) = il dirupo (da rupe)
sdérriitte (u) sdé-rritnté = il rutto

e) Prefissi costituiti dalla duplicazione dell’intera sillaba iniziale (non
della sola consonante iniziale):

ciacidcché (cia-cidcché) = maiale

nononné (no-nonné) = nonno, nonna

vavattinné (va-vattinné) (potrebbe essere anche va’, vatfinné) = vattene
via, su!

f) Prefissi costituiti dalla duplicazione dell’intera sillaba iniziale (non
della sola consonante iniziale) e che determinano il raddoppiamento della
consonante iniziale successiva:

ciucciuétté (ciu-cciuétté) = civetta

gnoggndré (gno-ggndré) = mio nonno(ma gng-ggnoré = mia nonna)

g) Prefissi costituiti dalla ripetizione della consonante iniziale, seguita da
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vocale
zézl (zé-zi) = zio (con tono affettivo)
zaziié (za-zii€) = zia (con tono affettivo)

g) Prefisso cia indipendentemente dalla struttura dell’inizio della parola:
ciabbotté (cia-bbotté) = grassoccio

ciaciotté (cia-ciotté) = grassoccio

ciammariiché (cia-mmariuché) = lumaca

h) Prefisso alla, che esprime modalita (it.: alla cacciatora = alla maniera
dei cacciatori), ma che fa corpo unico con la parola (in dial. non esiste la
parola priva del prefisso alla).) :

allambité (alla-'mbité) — avv.(it. ‘all’impiedi’, ma anche solo ‘in piedi’,
espressione quest’ultima che, perd, non trova I’equivalente dial. in un
ipotetico *mpité); pud essere anche 1’opposto di ‘seduto’ (sséit5€) o di
‘coricato’ (cuchsté).

allamité (alla-mité) — agg. (come fosse ‘alla nuda’, in maniera nuda) =
nudo (non esiste ni#é nel senso materiale, mentre esiste in senso figurato
nell’espressione nuté e ccruté).

allaspassé (alla-spassé) — agg. (come fosse ‘allo spasso’) = disoccupato
(es.: & 'nu ggiovéné allaspassé = € un giovane disoccupato).

i) Prefisso plurimo rafforzativo, che da alla parola una forte carica
espressiva e di completezza:

ammammuccité a-mma-mmuccité = coperto completamente, quasi
nascosto, dalla testa ai piedi (it. ‘mucciare’, p.p. mucciato).

MORFOLOGIA
VERBO ausiliare avé’ (avere)

[Anche in it. si hanno voci senza della h (avere ) e voci con la h (io ho).
Invece in lat. tutte le voci presentano la h.
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Indicativo futuro anteriore

E uguale all’indicativo passato prossimo (es.: quand he fEmité, mé rrétiré
= quando avro finito, mi ritirerd)

Congiuntivo presente

E uguale formalmente all’indicativo presente, ma non € usato
Congiuntivo passato

E uguale all’indicativo passato prossimo
Congiuntivoe imperfetto

ca ji (av)éssé = che io avessi

ca tu (av)issé = che tu avessi

ca jissé (av)éssé = che egli avesse

ca nu (av)éssémé = che noi avessimo

ca vu (av)éssévé = che voi aveste

ca léré (av)ésséné = che essi avessero
Congiuntive piuccheperfeito

ca ji (av)éssé (a)viité = che io avessi avuto

ca tu (av)issé (a)vité = che tu avessi avuto

ca Jissé (av)éssé (a)vité = che egli avesse avuto

ca nu (av)éssémé (a)vité = che noi avessimo avuto
ca vu (av)éssévé (a)vité = che voi aveste avuto

ca loré (av)ésséné (a)viité = che essi avessero avuto

Infinito presente
ave' = avere

Infinito passato
avé'(a)viité (non si usa come ausiliare; ma solo nel senso di aver ricevuto

oftenuto).

Participio presente

Non esiste nel dialetto, che lo sostituisce con la prop. relat.o altro (es.:
ho visto una casa avente una scritta sul muro = tormg. he visté na chisé
ca ténévé 'nu scritté sop 'u muré, oppure: ... ché 'nu scritté sop 'u muré).
Participio passato
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(a)vuté = avuto

Gerundio semplice
avénné = avendo
Gerundio composto
aveénné (a)vité = avendo avuto
Nota

Le due forme, con e senza le lettere in parentesi, si equivalgono,
ma quella completa ¢ arcaica, quella aferesata ¢ moderna (es.:
Frangisché ca ¢’avévé (arc.) da 'nzura’ = Francesco che aveva da
ammogliarsi; Frangisché évé (mod.) vist 'u patré = Francesco aveva
visto il padre. Le forme arcaiche sono reperibili nei canti popolari,
nei proverbi, detti, modi di dire ecc.

SINTASSI
Proposizione concessiva

- Quandé bbdné bbdné ji 1é I'éssé ditté, tu ch'issé pétiié fa’? = quando
ben bene (quand’anche, ammettiamo pure che) io te 1’avessi detto, tu che
cosa avresti potuto fare?

--- Piré sé i t'u décéssé, tu 'n gé crédissé = anche se io te lo dicessi, tu
non ci crederesti (in dial. non esiste la forma anche se).

INTERLINGUISTICA

(fenomeni comuni a pii lingue, compreso il dial. torremaggiorese)
LESSICO

avd’ - v. aus.e tr. = avere [lat. habére (avere) — tormg. ave’, fr.
avoir; ingl. have; ted. haben; norv. har; dan. har].

chiscé (u) s.m.arc. = il cacio, il formaggio [lat. caseus, it. cacio,
sp. queso, port. gueijo, ingl. cheese, ted. Kdse, olan. kaas]. M.d.d..
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maccaruné chiscé e ppépé arc. = maccheroni cacio € pepe
(oggi ‘furmagg’ e ppepe’). Trad. pop.. il padre dice al figlio, di
presto mattino, prima di recarsi in campagna a lavorare, di vedere
che tempo fa; il figlio, mezzo assonnato, anziché aprire la porta di
casa apre quella dello stipo e riferisce al padre: <<e sciurdé e
ppiizzé dé chiscé>> = <<¢ buio e puzza di formaggio>>.

frutté' (u) s.m. = il frutto (in senso generico, come prodotto) [lat.
fructus, it. frutto, ingl. fruit, fr. fruit, ted. Frucht - sp. frutas, port. fruta,
rum. fruct, sved. frukt, norv. frukt, dan. frugt, rum. fruct, ucr. @pyKTH
(fructi), rus. @pyxTHI (fructi)].

fratte’ (a) s.f = la frutta [lat. fructus (anche poma), it. frutta, ingl.
fruit, fr. fruit, sp. frutas, port. fruta, norv. fruki, sved. fruki, dan. frugt,
rus. ®pyxrts1 (fructi), ucr. ®pyxrH (frukti)].

patré (u) — s.m. = il padre [sscr. pitar; gr. notp (patér); lat. pater, it.
padre; fr. pére; gr. mod. patéras; ingl. father, ted. Vater (leggi Fater) (p
ocel.bilab.sorda — f fric.lab dent.sorda); port. pai, norv. far, dan. far].

DIZIONARIOC ETIMOLOGICO
Etimi francesi

mmasciunarécé — v. rifl. = rincasare, mettersi a letto (riferito
propriamente agli animali domestici, ma fig. anche alle persone) [vedi
MmMascioné).

rébbuscité — agg. = debosciato, depravato, vizioso, corrotto [fr.
débauché — it. debosciato — tormg. rébbuscité (d occl. dentalveol. son.
— rvibr.alveol.; come il nap. récété = itz. dicette, Maronné = Madonna;
come tormg. raréché = radical.

Etimi greci

ménglg ('a) s.f itz. ménola = mandorla [gr. &pvySGAn (apygddle) —
lat. class. amygdala — lat. tard. mandula (DEV.OLI) — ménola a.
1300 a Venezia (DEI); REW: sic. mennola, nap. ammeénnélé.}.
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minid (’a) sf = mania, fissazione, farore (solo
nell’espressione /uua' dé minié = distogliere da una fissazione, da una
mania ) [gr. ufjvic (12nis) = ira; powvia (mania) = mania, furore, pazzia;
poivopon (mainomai) = io smanio, sono pazzo, furente, folle; nel gr.
(secondo Reuchlin) e nel gr.mod. 7 si pronuncia i (uMwig leggi minis,
donde il tormg. mini¢ ), vedi Omero, Odjsgea, v. I
<<MTviv 8&e18e, Sed, IInAniddem 'Axidtjoc>> (Ménin aeide, thed,
Peleladeo Akhil€os) = <<L’ira canta, o dea, del Pelide Achille>>.

mini&’ (u) s.m. = il minio, la terra rossa [gr. piviov (p;nm) (it. minio,
terra rossa) — tormg. minié].

morjé ("a) s/ = la morchia (dell’olio) [(gr. &popqm (amdrge) (lat.
amurca) — tormg. morjé (per separazione di a, che diventa articolo, e
mutamento del suono g che diventa j, come in gobba-jdbbé, gabbo-jabbé,
gallina-jalliné, galantuomo-jalandémé, galeotto-jaléiotte, largo-larjeé,
allegro-allérjé)).

'ndisté — agg. = svelto, vivace, sveglio (di carattere), che sa reagire, che
sa vedersi i fatti suoi [gr. &v&ionw (anthistémi) = mi oppongo; lat.
antistes = soprastante, capo, persona che eccelle — tormg. agg. 'ndisté
(per afer. della a e sonorizzazione della 7 preceduta dalla nas. n)

perzéché ('a) sf = la pesca bianca [gr. ufAOV TEPCLKOV (mélon
persikén) = frutto persico, della Persia — tormg. pérzéché (con la caduta
di mélon-frutto, sottinteso)]. 'A perzéché & diversa dalla précéché: essa &
di colore molto chiaro, con la pressione delle mani si apre facilmente in
due metd, che si staccano nettamente dal nocciolo: proprietd che non ha
'a précdché, che é anche di sapore diverso.

précéché ("a) sf = 1la percoca (pesca percoca) [gr.
Bepikoxkov (berikokkon) o Pepikoxkiov (berikikkion) = propriamente
albicocca; gr. kOkkog (kbkkos) = chicco; nel dial. napol. I’albicocca ¢
chiamata percuoche (OLIV.)].

Etimi italiani

ammammucciarécé — v.7ifl. = coprirsi ben bene di abiti fin quasi
a nascondersi (e, quindi, scomparire negli abiti, sfuggire alla vista)



16

[it. arc. mucciare = sfuggire (Dante, /nf, XXIV, 127: <<E
io al duca: <<Dilli che non mucci>>); sic. ammucciari =
nascondere qlcs.].

ammammucciité — agg. e p.p. = col corpo coperto € quasi
nascosto da abiti abbondanti. Vedi ammammucciarécé.

ata — agg.fsing. = altra [vedi atu].

até — avv. = altro, solo quando accompagna pdché: n'até poché = un
altro poco [vedi atu].

ati —agg. m. e femm. pl. = altri, altre [vedi atu e avti].

atu — agg. m. sing. = altro, f.sing. dta = alira [lat. alterum — avierum
— avifer)um (sincope) — aviu (apocope di m) — atu (sincope di v)].

atisa’- v.fr. = usare [it. adusare — ad-usare (arc. ausare — tormg. ausa ')
= mod. usare]. Es.: figghiémé aiis’a ssci’ a’ séra tardé = mio figlio usa
(ha I’abitudine di) uscire alla sera tardi.

ausarécé — v.impers. = usarsi. ES.: acqua ccusi ¢'aiisé = qui cosi si usa.

‘ddatu — aggm.sing = quell’altro [it. quello + altro — 'ddu + atu,
vedi 'ddu e atu].

bbelg' - agg. = bello.

bbélig® — avv. = bene. Es.: sténghé tandé bbéllé a’ chisa miié! = sto
tanto bene alla casa mia!

bbéia’® — v.fr e intr. = tr. avviare, infr. cominciare a... [it. avviare —
vviare (afer. della a iniziale) — dial. bbia’ (vv fric..labdent. son. —
occl bilab. son.) — tormg. bbéia’ (per epent. della & come da b it. si
passa a y dial. (botte — voé), cosi da v it. si passa a b dial.)]. Es.: tr.
Ggiudnné ha bbéjsté stu lavoré = Giovanni ha avviato questo lavoro; intr.
Ggiorgé ha bbéjité a canda’ = Giorgio ha cominciato a cantare.

bbéiarécé - v. rifl. infpres. = avviarsi [vedi bbéia’].

bbiilzé (u) s.m. = la bolsaggine (respiro affannoso, specie del cavallo)
[it. ‘bolso’ (agg. = affetto da bolsaggine) — tormg. bbilzé (la bolsaggine,
intesa come malattia)].

camorré (’a) s.f = la cresta (sulla spesa) [I'it. ‘camorra’ non ha questo
significato; comunque il tormg. camorré indica pur sempre qualcosa di
illecito, che non si fa alla luce del sole].
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camurriié (’a) s.f = il malaffare (azione da camorrist) [it.
‘camorra’ — tormg. camurrii€]. Per lo piu nell’espressione oh cché
camurriié! = oh che imbroglio! (detto spesso anche in senso scherzoso).

canda’ — v. tr. e intr. = cantare [lat. cantare — tormg. canda(re) ( la
nas. n sonorizza la t in d) — canda’ (per apoc. di re)].

cavécé' (*a) 5./ = la calce; omon., omogr e omof. di cavécé’ e cavécé’[it.
calce — tormg. caveé (la | davanti a cons. si muta in v, come in alto-igyté,
caldo-cavdé ecc.) — cavécé (per epent. di ¢)]. M.d.d.: carréja’ 'a cavécé
= trasportare la calce (era un lavoro pesante riservato ai ragazzi che
aiutavano il maestro muratore porgendogli il malto che gli serviva per la
collocazione dei mattoni (la cesta che conteneva il malto era gia pesante
di per sé, perché di solido ferro).

cavécé’ ('a) s.f = il calcio (la pedata); omon., omogr. e omof. di cavéce'
e cavéce [vedi cavéce'). Fig.: ména’ cavécé o’ véndé = tirare calci al
vento (essere spensierati: proprio dei ragazzi e dei giovani, i quali
agiscono senza alcuna preoccupazione o ponderazione).

cavécé® (a) 5./ = la malta; omon., omogr. e omof. di cavéce
[vedi cavéce'].

cavéciatiré (u) s.m. appos., itz. calciataro = chi scalcia (un mulo, un
asino, una persona che hanno la propensione a scalciare).

cérquélé ("a) s.f = la quercia [lat. guercus (quercia) — it. ant. ‘cerqua’
(BATT.) — tormg, cérquélé (per aggiunta del suff. /e, come in zécché-I¢
= zecca, cozzé-lé = cozza)l.

echiitté (u) s.m. = 'occhiello [it. occhiello (‘piccolo occhio’ su un abito)
— dial. occhiétto — cchiétto (per afer. della o) — tormg. cchiitté (per
mutamento della e in i; e ed i voc.ant. medioalta e alta).

ciaciacché (u) s.m. - appos. ed epiteto = nomo di bassissimo profilo
morale, da trivio, che si comporta come un maiale (riferito a persona di
sesso maschile) [it. ciacco arc. (maiale, porco) — tormg, cigciacché (per
prefisso raff. consistente nella ripetizione della sillaba iniziale cia); vedi
Dante Alighieri, Inferno ¢. VI, vv. 52-54: <<Voi cittadini mi chiamaste
Ciacco:/ per la dannosa colpa de la gola,/
come tu vedi, a la pioggia mi fiacco>>.

ceitiecd (u) s.m. (£ ‘a citiceé) = il ciuco, 1’asino; £ I’asina [it. ciuco
(asino) — tormg,. citiccé]. Prov.: a) cilicc’e cciitceé cé ratiéné = ciuco e

e cavécé’
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ciuco si grattano (le persone che hanno potere se la intendono tra
loro, magari a scapito di chi potere non ha. E il caso occorso al povero
frate Cristoforo dei “Promessi Sposi”, il quale fu vittima di due potenti
‘che si grattarono tra di loro’: il Conte Zio e il Padre Provinciale, il quale,
per fare un piacere al primo, fece trasferire il monaco da Pescarenico a
Rimini, lasciando, cosi, la povera Lucia senza la protezione del frate e in
balia del prepotente don Rodrigo (A. Manzoni, “I promessi posi”, cap.
XVIID); b) i citiccé fann'a ssciarré e i varilé cé sfascéné = gh asini se le
danno e 1 barili — che gli animali portano addosso - si sfasciano (spesso
nella lite tra due o pit persone chi ne riceve danno sono quelli che con la
lite e i suoi motivi non hanno nulla a che vedere; poveri diavoli!). M.d.d.:
a) sénza dicé’ manghé: <<neh! citiccé, bbéstié/>> = senza dire
nemmeno: <<neh! asino, bestia!>> (senza degnarti di uno sguardo, senza
darti motivo); vedi vvédénzié.

ciucciuuétté (’a) s.f = la civetta [it. civetta — dial. ciuétta lavelau
avevano un unico segno presso i latini: U; inoltre il dial. tormg. tende a
trasformare la v it., o di altri dial., in u: vdsé nap. in usscé, vastasu sic. in
uastiscé) — tormg.  ciucciuetté (per prefisso raff. consistente nella
ripetizione della sillaba iniziale ciu).

coniraclré — /cz. itz. controcuore = contro voglia, di mala voglia.

cummsnna’® — v./rintr. = comandare [it. comandare — tormg.
cummannd’ (per mutam. della o in u, voc. entrambe post., per radd. della
m e assim. della d dopo la nas. n)]. Dett.: chi cummanné fa léggé = chi
comanda fa legge (la legge ¢ fatta da chi comanda ed ¢ fatta nel proprio
interesse: & la prepotenza del potere, che € capace di dare la veste di legge
ai propri interessi egoistici e di far passare per ‘legge’ cio che corrisponde
ai propri interessi); ricordiamoci, come uno dei modi adottati da chi
comanda, della dantesca corrotta regina Semiramide: <<A vizio di
lussuria fu si rotta,/ che libito fé licito in sua legge,/ per torre il biasmo in
che era condotta./ Ell’é Semiramis, di cui si legge/...>> (Inferno, c.V, vv.
55-58). Vedi I’analogo detto: arfiquélé quinécé: chi te’ mmsna vingé.
Vedi quinécé.

cummannamastré — appos. di libbré (u libbré cummadannamasiré = il
libro comandamaestro) [it.: ‘comanda, maestro!’; sono le parole che i
diavoli, chiamati dal mago per mezzo di un apposito libro, rivolgevano a
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lui (‘maestro’ di magia), il quale, quindi, dava loro ordini, che quelli
eseguivano puntualmente (vedi E. Tosto, Patré (o Piétré) Bbajalardé tra
storia e leggenda, in <<ETNOSTORIA>>, n.1-2003, p. 51: <<Ma
un’altra figura spicca nello stesso periodo (sec. XII) nell’ltalia
meridionale; figura alla quale si attaglia perfettamente il proverbio N 'ha
cummissé cchiu jissé ca no patré (o Piétré) Bbajalardé: si tratta di Pietro
Barliario, nobile salernitano, in fama di mago. Egli nacque a Salerno nel
1055 (ventiquattro anni prima di Pietro Abelardo). Dotto negli studi,
volle diventarlo anche nelle arti magiche. E cosi, in possesso di un libro
offertogli da un vecchio abitatore di una caverna, acquisisce la facolta di
comandare ai diavoli e si mette ad operare prodigi leggendo su quel
libro>>; vedi Rutillé]. Fig.: ma ché téng'u libbré cummannamastré jil? =
ma che ho il libro comandamaestro io!? (ma non posso mica far miracoli
- 0 magie - io!; ma che ho la bacchetta magica io!?)

cusscénzé (’a) 5./ = la coscienza [it. coscienza (lat. conscientia) —
tormg. cusscénzé (0 e u sono entrambe voc. post)]. M.d.d.: méh,
minét’’a msné pa cusscénzé! = orsi, menati la mano per la
coscienza! (mettiti la mano sulla coscienza e prendi una decisione
giusta: per I’appunto, secondo coscienza).

dunité (’a) s.f£ = 'adunata [it. adunata — a-dunata — dial. 'a-dunata
(per separ. della a, che diventa articolo) — tormg. ‘a dunsté].

ggiajandé (u) s.m. = il gigante [it. gigante — dial. ggiagante (per raff.
prost. della g ed epent. della @ ) — tormg. ggiajandé (come pagare —
paja’)

mangjd’ — v.7». = maneggiare [g fric.palatalveol.son. — j semicons.
palat. (come ‘ondeggiare’ — lunnéja’ - vedi)].

*mbratta’ - v.ir. = imbrattare, sporcare. Dett.: chi manéja 'mbraué =
chi maneggia sporca — sporca le proprie mani (detto in senso dispreg. di
chi illecitamente si appropria in parte di qualcosa che gl ¢ stata data da
amministrare).

mogné — v.tr. = mungere [it. mungere — dial. mongere (u ed o sono
entrambe voc. post.) — tormg. mdgné’ (come piangere — gnagné’,
spengere — spegnere); ¢’é anche Iit. arc. mognere].
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‘ngasciatéré (a) s.fitz.- incaciatora = lettl. copertura di
formaggio grattugiato [tormg. chdscé — ‘ngasciaiéré]. Fig.: ha
fatt'appén’appéné na ‘ngasciaiéré = ha fatto appena appena
un’incaciatora (si dice della nevicata che ha imbiancato appena appena
¢io su cui s’¢ posata, che ha fatto una ‘spruzzatina’, somigliando, cosi, al
formaggio-cacio grattugiato sparso sui maccheroni).

ngréspisé — agg. ilz. incresposo = increspato, ruvido [it. crespo (pieno
di crespe, di rughe, di onde piccole e fitte)]. Es.: stu férré ¢ ngréspusé
assa' = questo ferro & ruvido assai.

fafriddé — epitet. compos.itz. fafreddo = timido, lento,
impacciato, indeciso. Es.: Quist'e pproprié 'nu fafriddé! Caminé,
sémivété] = questo & proprio un timido...! Cammina, muoviti!
Vedi friddé'.

ficajéndilé ("a) s. fcompos. = il fico gentile (ficus carica L., proprio
dell’area mediterranea) [it. gentile — dial. jéndilé (g affr.palat.alveol.
son. — j semicons. palat., come gelato agg.— jél51é, gennaio — jénnsré
arc.)].

fogghiammiSché (i) fpl. = le piante selvatiche di campo mangerecce, di
varie specie [foglie miste, foglie mischiate, di varie specie; it. mischiare,
mescolare = tormg. mméSca .

fogghié (i) 5./ pl. = letil. e foglie (erbe selvatiche, erbe di campo, non
di orto).

fogli€ ('a) 5./ = la foglia (dell’albero, di una pianta).

gnoggnéré (u) s.m. = il nonno (f. gnaggndré = la nonna) [lettl.: m.
signore signore, fsignora signora — m. gno-gndré, f. gna-gnoré; il
prefisso rafforzativo accresce la carica affettiva ed estimativa].

idscé - ind.pres.1° e 3" pers.sing. di sci’ (uscire) = io esco, egli esce [it.
esco, esce — tormg. i-&scé (per prefisso rafforzativo — prostesi)]. Vedi
sci'.

jatté ("a) s.f =il gatto [it. il gatto tormg, ’a jatté (come gallo — jallé)].

jattaralé (u) s.m.itz. gattarulo = la gattaiola (apertura praticata nella
parte bassa della porta per il passaggio del gatto) [vedi jate].

larmé ("a ) 5.£ = la lacrima [it. lacrima — tormg. /armé (per sincope
della ¢ e della 1].
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nondénné (u) s.m. (f. 'a nononné) = il nonno, la nonna [it. il nonno,
la nonna — tormg. u nononné, ’'a nononné (per premessa del prefisso
raff. no, che ripete la sillaba iniziale no); il prefisso rafforzativo esprime
la carica affettiva].

quinécé — agg. num.= quindici. Dett.: artiquélé quinécé: chi te’ mmsna
vingé = articolo quindici: chi tiene in mano vince (chi ha il possesso di un
bene conteso € facile che lo conservi); € analogo all’altro detto: chi
cummanné fa léggé = chi comanda fa legge (vedi cummanna ).

ranné — agg.arc. = grande [it. grande « lat. grandis — tormg.
arc. — ranné (per la caduta di g davanti a 1, come in grano — rné,
grascia — rdscé); nel barese si trova fataranné e mammaranné = al
tormg. tata(g)rossé e mamma(g)rossé - vedi = nonno, nonna ]. Es.: u
piatté ranné = il piatto grande; é ffésta ranné = ¢ festa grande (il piatto
grande, che conteneva il primo, in particolare la pasta asciutta, si metteva
al centro della tavola e da quello ciascun membro della famiglia trasferiva
la propria porzione nel suo piatto normale; si utilizzava anche per altre
necessita, in particolare per esporre all’aria la conserva di pomodoro
appena spremuto per farla ascingare e consolidare; la festa grande era o
quella in onore del santo patrono o quella di un matrimonio o quella
relativa a particolari ricorrenze). XXX

rascé ('a) 5./ = la grascia, I’abbondanza [it. grascia — tormg. rascé
(per la caduta della g iniziale].

rascété (u) s.m. = la grasceta: spazio intorno al fabbricato della
cascina-masseria, <<abbondante di foraggio per il pascolo>>
(DEV.OLI), fornito di pozzo e abbeveratoio, nonché di ambienti
destinati all’allevamento e alla lavorazione dei prodotti vegetali e
animali ottenuti in loco.) [DEV.OLIL: <<lat. volg. *crassia, der. del
class. crassus ‘grasso’— it. grascia>> — tormg. rascé (per afer.
della g, come in grande — ranné, grano — rsné) — rascété|.

rattd’ — v.rr.intr. = grattare [it. grattare — tormg. ratta’ (per afer. della
g iniz. (come in grano — r3$né, grande — ranné arc.)

rattascioné (u) s.m. = il prurito [it. grattare — tormg. rattascidné, vedi
ratta’].
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rattachiscé (a) s.f = la grattugia (piccolo attrezzo da cucina per
ridurre quasi in polvere un pezzo di formaggio) [it. grattare + cacio —
tormg. ratta’ (per afer. della g iniz. ) + chdscé — rattachiscé]. Vedi
chiscé. Simil.: te’ 'a faccé com'e na ratiachiscé = fiene la faccia come
una grattugia (una faccia — specie di un giovinetto — piena di acne, con
tante piccole punte, simili a quelle, sporgenti, della grattugia).

rattasciéné (u) s.m. = il prurito [it. grattare — tormg. ratfasciéné; vedi
ratta’].

roté (u) s.m.itz. ruoto = la teglia rotonda (dai bordi bassi, per lo
pill senza manici, per mettere a cuocere roba prevalentemente nel
forno, in particolare la ‘pizza’) [chiara influenza della forma
(rotonda); vedi it. ‘ruota’].

rutillé' (u) s.m. = il Rutilio (libro magico, per mezzo del quale si
possono operare prodigi) [Rutilio Benincasa (1555-1626) scrisse
“Almanacco perpetuo”, che trattava di astrologia, alchimia, medicina e
scienze varie, e fu autore di scritti (forse apocrifi) di carattere esoterico e
cabalistico (p.es. la previsione dei numeri del lotto), che molto
probabilmente gli accreditarono la fama di mago; vedi
cummannamasiré].

rutillé? (u) s.m.dimin. = la teglina dai bordi bassi [vedi réé].

sburrd’ — v.intr.infpr.itz. sburrare = scivolare, sfuggire (spec. ‘di
mano’) — diverso dall’it. ‘sburrare’ #r. = liberare, ripulire (il latte) della
parte grassa per ottenere il burro [it. burro — tormg. sburrd’ (s intensiva)
= scivolare (di glcs., p.es.: di un oggetto dalle mani)].

scavécia’ — v.ir. = scalciare. [vedi cavécé®).

siré (u) s.m. = il tappo (di sughero); invece il sughero (la materia) si
dice u siichéré; ‘suro’ it. & un pesce, che si pud chiamare anche sugherello
(DEV.OLI) [it. sughero — tormg. suré (per sinc. di ghe)].

tarramité (u) s.m. = il terremoto [it. terremoto — tormg. farramiité
(con la g atona), come Teresa — T arésé, terraneola = taragndlé (vedi), il
Terranovese (di Terranova — odierna Poggio Imperiale) = u Tarranuuésé ;
le voc. e ed g sono entrambe anteriori]. M.d.d.. Uui'! Mo’ t'u dicé com’e
na spécié dé tarramiité = Lo vedi! Ora te lo dico come una specie di
terremoto (Sta’ attento! Ora te lo dico in maniera chiara, decisa e senza
mezzi termini).
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vavattinng!-v.intr.imp.pres.2°.pl. = vattene!, vattene via, su! [it.
vattene — dial. va-vattene (va prefisso raff. che da vigore al comando) —
tormg. va-vattinné — vavattinné (potrebbe essere anche va’, vatfinné! =
it. va’, vattene!)]. Il comando si rafforza ancor pit con 1’aggiunta caminé:
vavattinné, caminé! = vattene, cammina! (it. smamma!); in senso
materiale, con un pizzico di ironia, equivale a tormg. méh, pigghi''a vii'u
spiccé! = su, prendi la via dello spiccio! (orsi, liberami dalla tua
presenza!). Fig.: ’espressiome vavaffinné! pud esprimere anche forte
disaccordo o disapprovazione di fronte al comportamento o al modo di
pensare di un interlocutore (it. vattene via!): es.. Vavattinné! Tu té
shaglié.

viité — interiez. = beato [it. beato (lat. bearus) — veato (b occl. bilab.
son. — v fric.lab.dent. son.) — vigté)]. Es.: visté e tte! oppure: visté a tte!
= beato te!

veértijé = vréttijé [vedi yréttijé — vértijé (per metat. di posiz.)].

vréttétideéné (Ca) s.f irz. la vrettitudine = la sporcizia, la lordura [vedi
vritté < it. rom. ‘brutto’ (sporco) — bruttitudine — vréttétidéne].

vréttijé (Ca) s.fitz. la ‘vrettiia’ = il bruscolo (il pezzettino che sporca)
[vedi vritté « it. rom. ‘brutto’ (sporco) — bruttigia — vrértijé]. Es.. 'a
vréttiié 'nd’'a l'écchié, 'ndu viné = il bruscolo nell’occhio, nel vino. Fig.:
‘a vréttiié = cosa di nessun valore. Sopram.: 'a Vréitiié, riferito a persona
piccolissima di statura.

vritté — agg.qual. = sporco [itrom. ‘brutto’ nel senso materiale di
‘sporco’ (Dante Alighieri, /nf, c. VIII, vv. 31-39: <<Mentre noi corravam
la morta gora,/ dinanzi mi si fece un pien di fango,/ ¢ disse: “Chi se’ tu
che vieni anzi ora?”./ E io a lui: “S’1’ vegno, non rimango;/ ma tu chi se’,
che si se’ fatto brutto?”/ Rispuose: “Vedi che son un che piango.”/ E io a
lui: “Con piangere e con lutto,/ spirito maladetto, ti rimani;/ ch’i’ ti
conosco, ancor sie lordo tutto™>>. Si tratta di Filippo Argenti, fiorentino,
che paga la sua iracondia nella palude Stigia. Dante lo vede ‘brutto’
(‘pien di fango’), quindi ‘sporco’; e poi ribadisce il concetto di ‘brutto’
(sporco) con ’agg. ‘lordo’ (qualche verso prima Virgilio aveva detto a
Flegias: << “Flegias, Flegias, tu gridi a voto”, disse lo mio segnore, “a
questa volta: pill non ci avrai che sol passando il loto™>: vv. 20-21 -
vedi tormg. [6t¢” = fango); in it. si trova ‘bruttare’ nel senso di
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‘sporcare’, ‘lordare’; it. brutto — dial. yrurté (b occlbilab.son. — v
fric. lab.dent.son. ) — vritté (u — dial. i: entrambe voc. alte); si possono
citare altri esempi di corrispondenza e affinita tra u ed i:
- tra -y greca (pronc. reucl. iu e pronc. erasm. j) e i it
(gr.xOKKVE - KOkkyx = it. coccige, gr. Koxutdg—Koxytds = it. Cocito);
~trangr. — y-e u it. (gr.xoxkvt - xokkyx = it. cuculo, gr. tOntw — ptd
e tormg. fuzzéld’ — come fosse ‘tuptolare’, fare tup-tup);
- tra lat. lubet e libet, lubido e libido, lacrima e lacruma dal gr.
dducpupa—~ddkryma ;
- trait. ‘strusciare’ e ‘strisciare’,);
- tra it. u e tormg. i (it. automobile — tormg. arc. ‘a vutomobbélé — a
vitomobbélé (oggi machéné),
- trait. i e tormg,. u_(it. seppellito e tormg. séppéllité);
- tra la scrittura u fi., u lomb., i ted. e la loro pronuncia 1u].
Spesso vritté ¢ rafforzato da féténde: es. sta tutté vritié féténdé = sta (€)
tutto sporco fetente (che puzza).

vviédénzié (’a) s.f = attenzione (solo nell’espressione ‘da’ a vvédénzié'
a... = dar retta a..., dar motivo a..., rivolgere |’attenzione ad una
persona.

vaevve (u) s.m. = |’andirivieni (il va e viene).

vorzé (’a) s.f = la borsa [it. borsa — dial. vorsa (b — v) — tormg.
vorzé (s — z, come in imbalsamato — ‘mbalzamsié].

Etimi latini

acquartlé (') s.m. = I'acquaiolo (colui che trasporta acqua con la
‘carrata’ — su un carro agricolo — per lo piu per venderla la dove manca
I’acquedotto) [lat. aquarius (acquaio-lo, come nofarius — notaio, per
sinc. della r) — tormg. agcquariélo — (pit vicino al lat. per la
conservazione della 1) — acquardlo — acquarilé (o, u entrambe vocc.
post.)]. Fig.: ddummann’a I'acquarilé: l'acqu’e ffrésché? = domanda
all’acquaiolo: ’acqua & fresca? (non si chiede il parere a chi ¢ interessato,
perché esso & inutile in quanto del tutto previsto, come quello
dell’acquaiolo, il quale, essendo interessato, non pué rispondere che
affermativamente, cioé che 1’acqua & fresca , anche se non lo €, in quanto
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rispondere che mnon lo & significherebbe andare contro il
proprio interesse, che & quello di vendere: I’acqua che non ¢ ‘fresca’ —
attinta da poco alla fonte — non ¢ di buona qualitad, comincia a ‘fare i
vermi’); & analogo pressappoco all’altro detto figurato va a métt''a névélé
‘ngann'a I'urzé (vedi urzé).

amménngé! — escl = cosi sia! [tormg. amménné < (lat., ebr., gr.
amen)]. Dett.: Zitté! Angoré passé I'angélé e ddicé amménné! = Zitto!
Perché potrebbe passare 1’angelo e dire amen! (Zitto! Non le dire queste
brutte cose, perché potrebbero verificarsi).

arrécéttarécé = ntirarsi, andare a letto, andare a riposare. [lat. ad-
recepiare se = ritirarsi, andare a letto, a riposare]. Vedi rrécéttaréce.

cascigné (u) s.m. = il tarassaco (taraxacum officinale) o il sonchus
oleraceus (sonchino? crispigno?) [lat. caseus (cacio) — casineus (relativo
al cacio) — tormg, cascigné, erba che lega bene col cacio (chdscé), specie
se pecorino, che si prepara proprio vicino al posto in cui quell’erba si
trova piu facilmente, la ‘grasceta’ (dial. u rascéré — vedi); nel dial. arc. di
Torremaggiore c’era la tendenza a trasformare la s in sc¢ (si = sci, sine =
sciné); dal lat. casineus — tormg. cascigné (come it. terraneo — terragno
— Dante, Purg,, ¢. XII, v. 17: <<sovra i sepolti le tombe terragne>> -, lat.
terraneola (avis) — dial. taragndlé (vedi); ¢ forte la tentazione di legare
cascigné anche all’it. ‘cascina’, per la formazione della quale parola il
BATT. dice: <<Non ¢ improbabile che vi abbia anche influito la voce
caseus ‘cacio’>>; il BATT. dice ‘anche’, perché per lui la derivazione di
‘cascina’ & soprattutto dal lat. casa (casa, capanna) — it. casina, cascina:
casa o complesso di case di campagna per attivita agropastorali (¢ facile
vedere la corrispondenza sostanziale con la tormg. massarii€) o dal lat.
capsus (recinto per le bestie) — lat. volg. *capsia — capsina — it.
cascina; altro legame col cacio (caseus) vediamo in GIAMM., LEA:
<<cascigna (abruzzese orientale), corrisp. al sonchus oleraceus, simile,
ma non identico al taraxacum: da casca ‘cacio’, quindi: dal sapore del
cacio>>; il tormg. cascigné non ha il sapore del cacio (chdscé), ma penso
che leghi bene col cacio pecorino].

*ddata — agg.f's. = quell’altra [vedi "ddatu].

*ddati — agg.m.fpl.= quegli altri, quelle altre [vedi "ddan].

‘ddatu — agg m.s. = quell’altro; f's. ‘ddata = quell’altra; m.f.s.pl. 'ddati
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= quegli altri, quelle altre [vedi - 'ddu = quello + atu = altro].

fafriddé — epiteto compos.itz. fafréddo = timido, lento,
impacciato, indeciso. Es.: Quist'é pproprié 'nu fafriddé! Caminé,
sémivété! = questo ¢ proprio un timido... Cammina, muoviti! Vedi
[friddé e muscéfridde.

friddé - agg. = freddo [lat. frigidus (it. freddo) — tormg. friddé (il dial.
mantiene la i del lat.].

ial&ja’ — v.ir.itz. ialeggiare = sbadigliare [lat. halo, as... halare (tr.
e intr.) = tr. inalare, espirare, esalare, intr. io alito; lat. halare —
dial. aleggiare — tormg. aléja’ (come it ciabattare —
ciabatteggiare — ciavartéja’) — ialéja (co la i prost.)

jénnéménénné (u) s.m.itz. I’andandovenendo = I'andirivieni, il su e giu
(vedi vaevve ") [parola composta da jénné gerundio semplice del tormg. ji’
« lat. ire (= andare) e ménénné gerundio semplice del tormg. méni’ (=
venire)].

i318 (u) s.m.itz. Jo iale = il dado [lat. alea = (it. dado) — ialea (per
aggiunta della i prost.) — tormg. islea (per dialettizz. della g tonica
lat. in parola piana) — i3/é (per monott. del ditt. finale ea in &),
*altra etimologia: dall’it. dado — iado (per afer. della d iniz. e
successiva prost. della i) — ialo (per mutam. della d occl. dent. son.
in | lateralveol. son., come in = torbido = trirvélé, edera = ellera, amido =
= gr.dmylon e lat. amylum]. 11 ‘dado’ per il brodo, perd, ¢ detto in dial. u
d3té.

malaméndé — agg. ¢ avv. = agg. caitivo, avv. male. [lat. malus
(cattivo), male (malamente); nel dial. tormg. esiste solo malaménde]. Es.:
féemména malaméndé = domna cattiva, adultera, corrotta; sia vésuité
malaméndé = & vestito male.

mareé (’a) s.f = il pus [it. marcia (pop.) < it. agg. ‘marcio’ « lat.
marcesco... marcescere (marisco...marcire) — tormg. marcé]. Ritm..
marc'e ssanghé sop'u psné (ripetuto) = pus ¢ sangue sul pane (si
pronunciava ripetutamente nei confronti di un compagno/a che stava
facendo merenda con una fetta di pane coperta di marmellata o d’altro e
verso i quali ¢’era dell’astio: ovviamente per dispetto e cattivo augurio).

ménélattérrité (i) fpl= mandorle attorrate (abbrustolite con lo
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mcchero) [da ménélé (vedi) + attorrate dal lat. forreo =
abbrustolisco; come anche ‘torrone’]. E un dolce natalizio.

rassé (u) s.m. = grasso [lal. crassus-grassus — tormg. rassé (per la
perdita della g, come in grano — r#né)]. Dett.: quillé ié u rassé ca 'i
da o’ stomméché = quello & ilgrasso che gli da allo stomaco (si dice
ironicamente e a mo’ di rimprovero p.es. ad un ragazzo, a cui non
manca nulla € che fa lo schizzinoso rifiutando un cibo: rifiuta

- perché ha lo stomaco gia pieno (di cibi sostanziosi — grassi). Fig.: il

detto precedente puo riferirsi anche al rifiuto di un bene ritenuto
insignificante da parte di chi ¢ in condizione di agiatezza.

muscéfriddg - agg.qual.m.s. = indolente, timido [composto da moscio
e freddo — vedi friddé].

pruffét€jd’ — v.imirirz. proffiteggiare = protestare (dichiarando
apertamente di non essere d’accordo) [lat. profiteor (dichiaro
apertamente) — inf pres. profiteri — dial. prufiteri (la ¢ e la u sono voc.
poster.) — pruffiteri — pruffitari (passaggio dalla 2° alla 1* coning.) —
pruffiteggiare — pruffétéja (come sbaculare — sbaculeggiare —
shaculéja’, halare — haleggiare — ialéja’ - vedi)].’

pruffétéjusé — agg = impudente, indomabile, maleducato (che
risponde fieramente, mentre dovrebbe tacere e obbedire di fronte a un
ordine o ad una reprimenda del padre o di un suo superiore) [vedi
pruffétéja’l.

rapullé (u) s.m. = il rampollo (propriamente quello che nasce ai piedi
dell’albero; fig.: il bambino, il ragazzo rispetto ai genitori [lat. pullus
(pollo giovane, giovane animale); il tormg. mantiene la voc. u latina).
3ssé (u) s.m. = il grasso [DARD.: <<lat. class. crassu(m) — lat.

come in rascé — v
stomméché = quello ¢ 1
ironicamente e a_me—dr

gli da allo stomaco (st dice
. ad un ragazzo, a cui non
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rébbiféré (u) s.m.itz. ribifero = il grappolo d'uva della
seconda fruttificazione della vite (molto meno buono di quello
della prima mandata) [lat. bifer (che porta, produce due volte) —
ribifer (’aggiunta iniziale di ri — lat. re — rafforza il concetto di
ripetizione); in altri dialetti ‘bifero’ ¢ riferito ad altro frutto (p.es. al
fico)].

rrécéttarécé — v. #ifl. itz. ricettarsi = ritirarsi, andare a letto, a riposare
(si dice pitt delle bestie che delle persone) [lat. receptare intensivo di
recipere; receplare se = ritirarsi]. Vedi anche arrécéitarécé « lat. ad-
receptare se).

sbaculéja’= v.inmr.itz. sbacoleggiare = essere sbilanciato, fuori
_equilibrio, squilibrato (riferito sia a persona che a cosa) [lat. baculum
(bastone) — sbaculare (s privativo = non avere |’equilibrio proprio del
bastone sostenuto nell’aria da un dito nel punto centrale, come fosse una
bilancia) — shacoleggiare — torm. shaculéja’ (gg = j, come
lunnéja’, carréja - vedi). Fig.: quisté sbaculéjé titté quandé = costui €
tutto quanto squilibrato (costui non ragiona affatto, non ¢ in s¢, non ha
equilibrio mentale).

scaléfiité — agg. = puzzolente (detto particolarmente del formaggio
andato a male) [lat. excalefacio (intensivo di calefacio) = io riscaldo,
rendo caldo; excalefactum = riscaldato (il formaggio si tiene al fresco
perché non vada a male; il caldo fa I’effetto contrario: lo rende
puzzolente]. Fig.: questo particolare cattivo odore (di formaggio andato a
male) pud essere ravvisato anche in altre cose che hanno un puzzo simile:
p.es. una camicia impregnata di sudore, un’ascella di persona non
mantenuta pulita.

scimméré (u) s.m. = sgombro o scombro [lat. scomber (sgombro) —
dial. scizmber (0 e u sono voc. post.) — sciummer (m+b — nas.+lab. = mm
lab. doppia, come sambuco — sammiiché, piombo — chiimmé)].

sémové’ — v.fr. = muovere, allontanare, scostare [lat. semovere (se:
pref. che indica separazione, allontanamento puro e semplice); l'it. ‘s-
muovere’ non indica separazione pura e semplice, ma allontanamento o
separazione con sforzo (DEV.OLIL lat. volg. *(e)xmovere, class.
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emovere), nel dial. tormg. non esiste mdévé' = it. muovere, ma
solo sémové .

sutécd’ — v. fr. = inseguire qua e 1a glc. [lat. class. sequi = seguire,
seguitare; secutus = seguendo, avendo seguito; lat. mediev. secutare
(DEV.OLI) — dial. setucare (per metat.) — sutecare (per ulteriore
metat.) — tormg. sutéca’; vedi sic. assécutari = inseguire, metter furia a
glc.].

taragnolé ("a) s.f itz. taragnola = I’allodola [lat.volg. ferraneus (it. arc.
‘terragno’: Dante Alighieri, Purgatorio, c.Xll, vv.16-18: << Come,
perché di lor memoria sia/sovra i sepolti le tombe terragne/portan
segnato quel ch’elli eran pria>>) — dial. terraneolus — terraneola (avis
= uccello) — terragnola — tormg. tarragndla (come lat. terrae motus =
tormg. larramiité, cosi it. Teresa — tormg. Tarésé) — laragnolé (per
riduz. della r# doppia nella r semplice) = uccello che vola raso terra (i
cacciatori gli sparano mentre vola cosi o proprio mentre ¢ a terra; inoltre
la taragndlé ha un colore simile a quello del terreno agricolo, per cui si
confonde con esso; ancora: questo uccello fa il proprio nido sul terreno);
Fedro, Favole, Appendix Perrottina:
Terraneola et vulpes:
<<Avis quam dicunt terraneolam rustici,
in terra nidum quia componit scilicet,
forte occucurrit improbae vulpeculae>>.
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